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Il segretario del Pds a Genova 
incontra al porto gli operai edili: 
«Il Psi cerchi con noi in Parlamento 
una maggioranza anti-finanziaria» 

Difesa dello sciopero generale 
giudicato «utile, anzi utilissimo» 
«È importante che torni in campo 
la protesta dei lavoratori» 

«Alleanza riformista contro la manovra» 
Occhietto: «D condono? È la versione statale del pizzo mafioso» 
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«Il Psi cerchi con noi in Parlamento una maggioranza 
riformista contro questa finanziaria iniqua e contro la 
vergogna del condono». Achille Occhetto parlando 
ai lavoratori edili genovesi rilancia la sfida unitaria a 
Craxi, e sottolinea il valore dello sciopero generale: 
«È importante che tomi in c a m p o la protesta vigorosa 
ma costruttiva dei lavoratori e del sindacato di fronte 
al dilagare del leghismo e del qualunquismo». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBIRTOLKISS 

• GENOVA. .La proposta 
nuova che lancio da qui, da
vanti ai lavoratori genovesi, 
la rivolgo al Psi: cerchiamo 
insieme in Parlamento una 
maggioranza riformista con
tro questa finanziaria iniqua. 
E non si abbia paura di giun
gere ad una possibile crisi se 
la prospettiva è quella del
l'alternativa». Achille Oc
chetto parla a qualche centi
naio di edili nel porto antico 
di Genova, dove è aperto l'e
norme cantiere da cui stan
no nascendo le strutture che 
ospiteranno mostre e conve
gni per le celebrazioni co
lombiane dell'anno prossi
mo: è una delle 500 manife
stazioni che tutti i dirigenti 
del Pds stanno tenendo da
vanti alle fabbriche e ai luo
ghi di lavoro contro la politi
ca economica del governo. 

«Ricordo che l'Avariti era 
uscito con questo titolo: Fi
nanziaria equa, opposizione 
massimalista del Pds. Oggi 

invece anche l'organo del 
Psi parla di una legge che 
non va bene. Ebbene - sot
tolinea Occhetto - per fortu
na questa volia sono i socia
listi che danno ragione a 
noi, almeno in parte». E il se
gretario del Pds ricorda la 
convergenza importante 
realizzata a sinistra sulla 
pensioni. Osserva che anche 
sui ticket sanitari c'è una 
specie di marcia indietro, 
«anche se del tutto insuffi
ciente». 

Dunque la dura opposi
zione messa in campo dal 
Pds serve, e Occhetto ci tie
ne a ribadire che è il Psi che 
ha cambiato posizione. Ma 
non basta. «Il vero scandalo, 
la vera vergogna di questa fi
nanziaria - incalza il leader 
del partito democratico del
la sinistra - è il condono. 
Non esito a dire, e me ne as
sumo la responsabilità, che 
il condono è la versione sta

tale del «pizzo» mafioso. Una 
scelta immorale. Invito dun
que il Psi a cambiare idea 
anche su questo, e a impe
gnarsi in una battaglia parla
mentare comune». 

Il discorso di Occhetto si è 
rivolto soprattutto al mondo 
del lavoro. Quella di Genova 
è stata una nuova tappa di 
una lungo «viaggio nell'Italia 
sana, pulita, l'Italia che lavo
ra», iniziato qualche settima
na fa da un incontro col 
Consiglio di fabbrica dell'U
va di Piombino, e proseguito 
con la visita ai commercianti 
e gli esercenti di Capo d'Or
lando, in Sicilia, impegnati 
nella durissima battaglia 
contro i ricatti mafiosi. «E' 
decisivo che nella devastan
te crisi italiana tornino a farsi 
sentire i lavoratori e i sinda
cati», ha detto il segretario 
del Pds sottolineando il 
«grande valore» dello sciope
ro generale. 

Dna decisione «utile, uti
lissima», ha affermato in im
plicita polemica con le ^for
mazioni di Craxi, anchCIW-
che l'iniziativa del movimen
to sindacale assume un va
lore più generale: una prote
sta vigorosa ma costruttiva, 
di fronte al rischio che il dila
gare del leghismo, del qua
lunquismo, porti il legittimo 
scontento della gente a 
sbocchi di destra. Una 
preoccupazione che Oc

chetto ha messo in relazione 
anche con l'esigenza di una 
sempre più netta azione di 
opposizione del Pds. «Ma 
noi facciamo anche delle 
proposte, e con la nostra 
contromanovra abbiamo di
mostrato che il risanamento 
è possibile senza scaricarne 
tutti i costi sui più deboli e 
senza la vergogna del con
dono». 

Il segretario del Pds è stato 
applaudito quando ha dife
so le buste paga operaie, in 
polemica con le posizioni 
della Confindustria sul costo 
del lavoro, e quando ha af
fiancato il caso del ragazzo 
rifiutato da 8 ospedali alla 
clamorosa fuga del boss ma
fioso Vemengo a Palermo. 
Al termine del comizio molti 
operai a lungo lo hanno cir
condato per -stringergli la 
mano. Due lavoratori stra
nieri hanno chiesto di poter 
essere fotografati col leader 
del Pds. Un momento che 
esprimeva - almeno cosi è 
parso al cronista - il bisogno 
che tanti lavoratori avverto
no di ritrovare rappresentan
za, voce, potere, dopo anni 
di incertezze e sconfitte. 

Nel cantiere genovese, 
forse il più grande mai aper
to nella citta, lavorano circa 
1500 operai. Si stanno ri
strutturando gli antichi ma
gazzini del cotone e gli altri 

edifici della parte medievale 
del porto, che sarà aperto al
la città secondo il progetto 
di Renzo Piano per l'appun
tamento col cinqueccntesi
mo anniversario della sco
perta dell'America. Occhet
to ha ricordato nel comizio 
che due lavoratori hanno 
perso la vita, e ha incitato a 
proseguire le battaglie sin
dacali per la sicurezza e il 
miglioramento delle condi
zioni di lavoro. 

•Sono stato proprio qui 
due anni fa - ha aggiunto -
quando non c'era ancora 
niente, per chiedere voti al 
Pei. Ora rappresento una 
forza nuova, ma una cosa 
non è cambiata: vogliamo 
essere il più grande partito 
dei lavoratori». Poi qualche 
battuta in risposta alle do
mande dei giornalisti che 
hanno seguito l'iniziativa. 
Proprio a Genova si celebre
rà il centenario del Psi: «Spe
ro che potremo festeggiarlo 
da una posizione comune ri
spetto al governo e alla De, 
sarebbe il modo migliore di 
celebrare l'unità delle forze 
di sinistra». 

Che cosa pensa delle po
lemiche su Colombo e l'Oc
cidente? «Nei film western 
sono sempre stato dalla par
te degli indiani... non credo 
però che sia giusto incolpa
re Colombo per tutto quello 
che è successo dopo». 

K. 

Confronto al convegno della sinistra socialista: i referendum sono un ostacolo? 

Pds e socialisti cercano la via del ricambio 
D'Alema: «Scegliamo insieme l'alternativa» 
L'unità del le forze di sinistra è o non è a l l 'o rd ine 
del giorno? È possibile de l inea re , fin dal la prossi
ma campagna e let torale , uno s c h i e r a m e n t o alter
nativo alla De? Ne h a n n o d i scusso , a Roma , coor
dinati da Signorile, Formica, D'Alema, Di Dona to , 
Vizzini e Maca luso . D 'Alema: «Lavoriamo a un 

. programma comune» . Di Dona to : «Ci s o n o le c o n -
• dizioni de l r icambio». 

FRANCA CHIAROMONTK 

- • • ROMA. Sarà stato per la 
- prevalenza maschile in sala, 
t ma quasi tutti gli intervenuti al
la tavola rotonda sui destini 

.'della sinistra si sono lasciati 
> andare a metafore calcistiche, 
dichiarando di «giocare in ca
sa». Lo ha detto il ministro del
le Finanze, Rino Formica e, su
bito dopo, lo ha ripetuto il nu-

• mero due del Pds, Massimo 
D'Alema, il quale ha anche ri

cordato che, generalmente, i 
derby finiscono a botte, visto 
che tra affini si litiga di più. 
L'occasione del confronto -
cui hanno partecipato, oltre a 
Formica e a D'Alema, il mini
stro socialdemocratico, Carlo 
Vizzini, il senatore del Pds. 
Emanuele Macaluso e il vise-
gretario socialista, Giulio Di 
Donato, coordinati dall'ospite 
Claudio Signorile - e stata data 

dal convegno sul socialismo 
federativo organizzato dall' 
istituto Riccardo Lombardi. 

I partecipanti, tutti, hanno 
accolto l'invito di Signorile a 
ragionare della possibile unità 
a sinistra, inserendo tale que
stione nel quadro di una situa
zione in cui «i problemi della 
riforma del sistema politico si 
intrecciano con una forte pole
mica antipartitica». Era natura
le, dunque, che la tavola roton
da (osse investita dalla polemi
ca sui referendum. «Che cosa 
c'è dietro all'iniziativa referen
daria?», si 6 interrogalo Formi
ca, che, rigirando la domanda 
ai dirigenti del Pds presenti, ha 
proseguito chiedendo loro se 
avessero «riflettuto sul senso 
politico del referendum». Un 
senso che ha a che fare, se
condo il ministro, con la «dele
gittimazione dei partiti ' in 
quanto tali» e con la rivincita 
delle èlitcs economiche su 

quel compromesso democrati
co uscito dal dopoguerra che 
ha fatto della «democrazia che 
si organizza» attraverso i partiti 
di massa il cardine della vita 
nazionale. La strada da per
correre, al contrario, è quella 
del rilancio delle organizzazio
ni democratiche di massa e, 
con esse, delle idealità della 
politica, di quella «discussione 
sui principi e sui programmi» la 
cui necessità era stata richia
mata, poco prima, nel dibatti
to, da Aldo Tortorella. Nean
che Di Donato, che difende la 
proposta craxiana di sbarra
mento al 5 percento, «contro il 
cupio dissolvi dei partiti», 6 
morbido nei confronti dei refe
rendum: «Non a caso, l'iniziati
va è sostenuta da De Mita e be
nedetta da Forlani. Trovo un 
po' più strano che il Pds la so
stenga». Gli fa eco Vizzini che 
sostiene che «rischiamo di 

consolidare la De con i nostri 
errori». 

Tocca a D'Alema prima, a 
Macaluso poi, difendere il so
stegno dato dal Pds ai referen
dum. «È vero - dice D'Alema -
nella protesta 'antipartitica c'C 
anche del qualunquismo cial
trone. Sbaglieremmo, però, se 
negassimo che è entrato in cri
si un intero sistema dei partiti. 
Un sistema a egemonia demo
cristiana. Di fronte a questo, o 
la sinistra è in grado di presen
tarsi al paese come il ricambio 
alla centralità della De, o la 
spinta al cambiamento pren
derà la strada di un 'alternativa 
tout court all'insieme del parti
ti». Non c'è molto tempo, insi
ste D'Alema, si deve fare pre
sto. Ed ecco la proposta: «Biso
gna alzare il tiro, fin dalle pros
sime elezioni e presentarsi al 
paese delincando un'alternati
va possibile, anche se non im
mediata. «La posta in gioco 

Cariglia e La Malfa: «Noi non abbiamo paura della soglia del 5%» 

Sbarramento elettorale, Psi in difesa 
Segni ad Andreotti: «Hai bloccato le riforme» 

r 
Paura noi del lo s b a r r a m e n t o al 5%? Davvero n o , 
d i c o n o in c o r o La Malfa e Cariglia. Ma la sos tanza 

Cresta e il Psi si ritrova isolato nella p ropos ta , n o n o -
• stante l ' in te ressamento di Andreott i . A m a t o , di 
• fronte al le crit iche, sp iega la por ta ta del la p r o p o -
: sta a f fe rmando c h e lo s b a r r a m e n t o s a r e b b e solo 
j! una preriforma, per evitare «l'ingovernabilità de l 
• prossimo Parlamento». 

(.;' 
BRUNO MISIRINOINO 

* • • ROMA. Investili da una raf
fica di no e da un intercssa-

.' mento un po' sospetto, quello 
<•; di Andreotti, i socialisti spiega-
'" no la proposta di sbarramento 
' al 5%. Il nostro, dicono, non e 
'' un progetto di riforma vero e 
: proprio, ma solo una risposta 
i «preliminare» a un problema, 
\ quello della proliferazione dcl-
» le liste e della conscguente in-
'. governabilità del parlamento. 
/ che rischia di diventare dram-
_' matico. D'altra parte, dicono a 
•; via del Corso, le reazioni nega-
I Uve erano nel conio, quelle dei 
: partiti minori ovviamente ma 
•- anche quelle della De e del 

Pds. La prima ironizza sul fatto 
'• che dopo tanto parlare, il Psi 

presenti una proposta cosi tar
diva e semplicistica, il Pds ri
corda che per sbloccare il si
stema c'è bisogno di ben altro. 

La sortita socialista non avrà 
probabilmente effetti pratici, 
ma intanto ha smosso le acque 
e provocato indirettamente 
maretta nella De. Per un presi
dente del consiglio che boccia 
i referendum e promuove lo 
sbarramento craxiano, c'è un 
Segni che replica stizzito di
cendo che lui la tessera demo
cristiana ce l'ha ancora e non 
Intende scassare i partiti. E po
lemizza: in materia elettorale 
fu proprio Andreotti a bloccare 
l'unica riforma allora possibile, 
quella dell'elezione diretta del 

sindaco. Da Bonn Cossiga av
verte che «la sempre più forte e 
pressante domanda di riforme 
istituzionali non può e non de
ve esaurirsi in alcuni esercizi di 
ingegneria costituzionale». Si 
riferisce alla proposta De o 
quella socialista? 

Acritiche e mugugni rispon
de per il Psi il visegretario Giu
liano Amato: «Lo sappiamo 
bene che una buona e definiti
va riforma elettorale non potrà 
esaurirsi nella clausola di sbari, 
ramento. Nell'attesa però di 
una tale riforma abbiamo il 
dovere di fermare i processi di 
frammentazione che rischiano 
di portarci tra pochi mesi ad 
un parlamento ingovernabile». 
Per i partiti laici uno zuccheri
no: «La e lausola - spiega anco
ra Amato - non intende colpi
re partiti storici perchè tutti 
sanno che noi l'accoppiamo 
alla previsione di patti di colle
gamento, con i quali è possibi
le superarla. Si tratta perciò di 
un incentivo a unirsi, che sbar
ra la strada alle schegge e alla 
disgregazione, per questo le 
critiche che stanno arrivando 
sono spesso demagogiche e 
strumentali». 

Ma La Malfa e Cariglia, dopo 
un no secco iniziale, ostentano 
sicurezza. «Il Pri - afferma il se
gretario dell'edera - non ha al
cuna preoccupazione. Se vi 
sarà uno sbarramento noi co
munque affronteremo le ele
zioni da soli e lo supereremo». 
La Malfa però è piuttosto acido 
nel confronti della proposta: 
«Che un partito di governo vo
glia liberarsi di forze di opposi
zione lo comprendiamo, spe
cialmente se, come si vede, si 
tratta di una opposizione mol
to viva come la nostra. Mi chie
do però come si sentano Altis
simo e Cariglia che sono nel 
governo ncll'apprenderc che il 
segretario del Psi e il presiden
te del consiglio pensano a co
me lare a meno di loro». 

Cariglia fa moslra di sentirsi 
benìssimo: «Il 5% - afferma -
non ci spaventa. Quello che ci 
interessa è di sapere se dietro 
la proposta c'è un nobile dise
gno collegato agli interessi ge
nerali della nazione oppure 
no». Cariglia, è chiaro, sospetta 
di no. «Se lo sbarramento vuo
le avere un senso diverso dalla 
semplice messa fuori gioco dei 
partiti cosiddetti minori, biso
gna che si colleghi al disegno 

di stabilizzare il sistema politi
co italiano». «L'ideale - con
clude - sarebbe quello di dare 
agli italiani l'occasione di vota
re per delle coalizioni e quindi 
per dei governi che avrebbero 
cosi il pregio di durare un'inte
ra legislatura. Il problema di 
fondo, insomma, è sempre il 
solito: dire prima del voto con 
chi si vuole governare e per fa
re cosa». 6 esattamente quello 
che Craxi non vuole fare e in
fatti Cariglia si chiede: «Se per 
ipotesi restassero al governo 
solo De e Psi le cose andrebbe
ro meglio? l-a stabilità sarebbe 
maggiore oppure no?» 

Chi resta fermo in un no sec
co e irrevocabile è il Pli: «Sulle 
riforme non ci sono scorcia
toie, non è certo con una leggi
na come quella del 5% che si 
affronta il cambiamento, nes
suna riforma elettorale non 
può essere disgiunta da un 
contesto istituzionale». Il mini
stro Sterpa va più in là: «Nel 
programma di governo non 
esiste alcuna ipotesi di sbarra
mento elettorale», e afferma 
che i liberali non esilerebbero 
a uscire dalla maggioranza se 
la proposta facesse passi avan
ti in parlamento. 

Achille Occhetto tra gli operai dell'Expo-92 a Genova 

della prossima campagna elet
torale dovrà essere il ncamblo 
di classe dirigente. Altrimenti, 
la partita si giocherà tra la De e 
le leghe». Macaluso lancia 
un'idea ancora più vincolante. 
Dopo aver difeso, anche lui, la 
scelta di aderire ai referendum 
(«una risposta difensiva da 
parte dei partiti sarebbe rovi
nosa») , il leader riformista pro
pone al Psi di andare alle ele
zioni vincolati dall'impegno a 
un atteggiamento comune nei 
confronti della Democrazia 
cristiana. «Certo - gli fa eco 
D'Alema - un'ipotesi del gene
re sarebbe auspicabile. Tutta
via, per ora non mi pare all'or
dine del giorno. Da parte mia, 
mi accontenterei che nella 
prossima legislatura emerges
se uno schieramento unitario 
della sinistra a partire da un 
programma comune, prima di 
tutto sulle riforme istituzionali». 

La proposta di Macaluso 

viene ritenuta inattuale anche 
dal vicesegretario socialista. Il 
quale, invece, si dichiara di
sponibile nel confronti di D'A
lema. «Un'alleanza organica 
per queste elezioni - sostiene 
Di Donato - è improbabile. 
Quello che possiamo e dob
biamo fare è rendere visibile la 
possibilità di una aggregazio
ne alternativa alla De. Noi, da 
parte nostra, ci siamo già mos
si in questa direzione, rinun
ciando a considerare il presi
denzialismo una pregiudiziale 
alla discussione sulle riforme 
istituzionali». E a D'Alema, che 
aveva escluso, per il suo parti
to, l'idea di un «govemissimo», 
Di Donato ricorda che nessu
no nel Psi sponsorizza quella 
ipotesi, visto che «al centro del 
govemissimo resterebbe la 
De». La tavola rotonda si "chiu
de. Il confronto a sinistra si è 
appena aperto. 

Intervista a Claudio Signorile 
«Ho dubbi sui referendum 
elettorali di Mario Segni 
I sindaci? Eletti direttamente» 

«Giannini offre 
un'occasione 
alla sinistra...» 
La sinistra socialista è in c a m p o con il comitato 
Giannini. Dice Signorile: «Mi convince il senso dell'i
niziativa, c h e ha già determinato un ampio schiera
men to a sinistra». E i referendum elettorali? «Serve 
subito l 'elezione diretta del s indaco, i Comuni sono 
in crisi». Si può approvarla in ques to Parlamento? 
«Macché, è tutto bloccato. Dovevamo fare le elezio
ni anticipate sei mesi fa». 

FABIO INWINKL 

•ss ROMA. Ha aderito al co
mitato Giannini, che ha pre
sentato i referendum per la 
soppressione del ministero 
delle Partecipazioni statali, 
sulle nomine bancarie e sugli 
interventi nel Mezzogiorno. E 
vuol esseme uno dei sosteni
tori più attivi. Claudio Signori
le, leader della sinistra del Psi, 
ha mobilitato il suo gruppo su 
questo fronte. I parlamentari, 
come Felice Borgoglio, Gior
gio Cardetti, Fulvio Cerofolini. 
O interi «stati maggiori» locali, 
come ad Alessandria, dove 
hanno firmato il sindaco, il 
presidente della Provincia, il 
segretario della federazione 
del garofano, un consigliere 
regionale. 

Signorile, da cosa nasce 
quest'impegno a fianco di 
Massimo Severo Giannini? 

Mi convince l'ispirazione 
complessiva della sua iniziati
va. Giannini ragiona sull'orga
nizzazione dello Stato, sulle 
regole di governo. E non a ca
so il suo comitato si viene 
sempre più qualificando co
me il punto di concentrazione 
di un ampio schieramento di 
sinistra. È questo che mi inte
ressa, il senso politico dell'o
perazione, al di là dei singoli 
quesiti referendari. 

Non li condividi? 

SI, ma presi singolarmente 
non paiono cosi decisivi. 
Prendiamo le Partecipazioni 
statali. Quel ministero, in real
tà, è come se fosse già stato 
abolito. Non conta niente, a 
comandare e a gestire sono 
gli enti, l'In, l'Eni. 

Forse è per questo che il go
verno ha manifestato una 
disponibilità per la sua eli
minazione... 

Non c'è dubbio. Qualcosa fa
ranno, non costa niente. Basti 
vedere quel che succede in 
questi mesi. Non c'è un titola
re al dicastero, si trascina ('«in
terim» affidato al presidente 
del Consiglio. Qualcuno se ne 
accorge? 

Hai detto che t'Interessa la 
linea di questo gruppo di 
referendum. Ma che reazio
ni si registrano, in proposi
to, nel tuo partito? 

Non c'è ancora un pronuncia
mento. Sia chiaro, io preferi
sco ad un certo punto la liber
tà di coscienza. L'altra volta, 
per la preferenza unica, ab
biamo sbagliato a tenere 

quella posizione rigida. 
Ma allora, sui referendum II 
Psi continua a essere so
stanzialmente arroccato? 

lo sento, nelle file del partito, 
l'esigenza di sostenere alcune 
iniziative, di fronte alla cre
scente sclerotizzazione del si
stema. 

Ma neppure tu assumi posi
zione sul referendum elet
torali... 

Ho appena detto che del co
mitato Giannini mi interessa 
l'indirizzo di marcia. Altrettan
to non posso dire del comita
to Segni, che mi pare più 
composito, meno caratteriz
zato, costruito solo per una 
specifica battaglia. 

Una battaglia che non ap
prezzi? 

Ho dei dubbi sull'utilità del
l'introduzione del sistema 
maggioritario. Soprattutto in 
una realtà come quella italia
na. Ritengo, in ogni caso, un 
passo avanti la possibilità di 
determinare schieramenti 
contrapposti. Ma il punto che 
mi convince di più, nella stra
tegia delle riforme elettorali, è 
un altro. 

Quale? 
L'elezione diretta del sindaco. 
C'è una situazione di stallo 
sempre più grave negli enti lo
cali, nonostante la legge 142 
di recente applicazione. Non 
mi pare che ci si stia renden
do conto di ciò. Nei grandi e 
nei piccoli Comuni, ormai, 
prevale il trasversalismo per
verso degli interessi. 

Ma, sull'elezione diretta del 
sindaco, vi sono proposte 
di legge In Parlamento. Per
che non attivarle, dopo che 
Eroprlo il Psi, due anni fa, 

toccò questa riforma im
ponendo il voto di fiducia? 

Io penso ad una proposta di 
legge di iniziativa popolare. 
Per il semplice fatto che in 
questi ultimi mesi di legislatu
ra le Camere non sono più in 
grado di far nulla. Come era 
prevedibile da tempo. 

EaUora7 
Allora, si dovevano fare le ele
zioni anticipate sei mesi fa. 
Tenendo conto dei problemi 
e delle scadenze: l'economia, 
l'ingresso in Europa. Questo si 
sarebbe fatto in un paese civi
le. Ma noi continuiamo ad es
sere una democrazia in larga 
misura irresponsabile. 

Polemiche per una delirante «relazione» a Bologna 

Miglio: «C'è aria di colpo di Stato 
E a noi non resterà che il lucile» 
Gianfranco Miglio, teorico della Lega, ha scatenato 
le ire democris t iane emiliano romagnole . Interve
nendo ieri in un convegno sul regionalismo tedesco 
e italiano h a accusa to la De di avere troppi dirigenti 
c h e «parlano di colpi di Stato... segno c h e probabil
mente qua lcuno ci pensa». Immediata la presa di 
posizione della De locale c h e h a accusato il profes
sore di «passaggi deliranti e apocalittici». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAUROCURATI 

• • HOI.OONA. Il titolo dell'in
contro era di lutto riposo: «I 
Lànder tedeschi e le Regioni 
italiane. Esperienze a confron
to». Un convegno, organizzato 
dall'Associazione degli ex 
Consiglieri regionali che non 
aveva altra prelesa che di esse
re seguito da un pubblico nu
meroso e di ricevere qualche 
attenzione dai giornali. Ma a) 
professor Gianfranco Miglio, 
da tempo vicino alle posizioni 
della Lega Nord, ordinario di 
Scienze della politica all'Uni
versità Cattolica di Milano, è 
bastato poco per scatenare la 
polemica. 

Intervenendo su un passag
gio della sua tesi principale 

(che i processi federativi sono 
spontanei anche se in Italia si 
sono inventale Regioni troppo 
piccole per fare la politica e 
troppo grandi per poter ammi
nistrare) il professore ha detto: 
«Togliamoci dalla testa che vi
viamo tempi tranquilli; al con
trario abbiamo di fronte perio
di pericolosi. Se arriveremo al
le elezioni, dico se arriveremo 
perchè troppi nella De parlano 
di colpi di Stato segno che pro
babilmente qualcuno ci pen
sa, allora avremo in futuro un 
Parlamento frammentalo e in
governabile». A questo punto 
qualcuno del pubblico l'ha 
contestato («Soluzioni au'ori-
lane profossore, s'è parlato di 

soluzioni autoritarie non di 
colpi di Stato») ma lui ha pro
seguito: «Che dobbiamo fare 
se dovesse succedere questo? 
Semplicemente quello che fa 
ogni uomo libero, prendere il 
fucile». 

Immediata la replica della 
Democrazia cristiana. Per l'ex 
onorevole Virginiangelo Mara-
bini, ora consigliere regionale, 
la relazione di Miglio «è stata in 
alcuni passaggi delirante e 
apocalittica soprattutto quan
do dice che nella De c'è chi 
pensa ad un colpo di Slato». E 
più oltre: «questa gravissima af
fermazione - ha aggiunto - è 
ripugnante perchè pronuncia
ta in una sede piena di demo
cratici». 

In una dichiarazione suc
cessiva il professor Miglio ha 
poi aggiunto che si riferiva a 
De Mila e a Forlani «i quali 
hanno più volte dello che cir
colano sensazioni di tentativi 
autoritari. Nessun riferimento 
alla De in quanto tale. Rilevo 
soltanto che da un po' di tem
po se ne parla e quindi penso 
che loro ci stiano pensando». 

Nello slesso convegno era 

presente sia il professor Walter 
Leisner, tra i pnncipali studiosi 
di federalismo e consulente 
del governo tedesco, Luciano 
Guerzoni, responsabile nazio
nale degli Enti Locali del Pds e 
Augusto Barbera, sempre del 
Pds, presidente della Commis
sione bicamerale per le rifor
me regionali. Quest'ultimo ha 
contestato il pessimismo di Mi
glio dicendo che i problemi 
dell'immediato futuro non so
no tanto se fare il federalismo 
o non farlo, ma se si è in grado 
oggi in Italia di arrivare a rifor
me incisive per lo Stato pena il 
decadimento e il degrado del
la Repubblica». 

Infine Miglio uscendo dal 
convegno ha poi trovalo an
che una battuta sulla crisi di 
questi giorni della l.cga. «Se
condo me - ha detto riferen
dosi ai transfughi legati all'ex 
presidente del partilo di Alber
to Da Giussano. Franco Castel-
lazzi - c'è do sempre, in Italia, 
una vocazione al professioni
smo politico. Con la loro 
espulsione la Lega ha dimo
strato di essere diversa dagli al-
In partiti». 


